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  Nota esplicativa


  Quando questo breve romanzo di Mabel Collins trasmesso o ispirato per via psichica — apparve per la prima volta, sollevò tale interesse che T. Subba Rao, dell’Università di Madras, distinto studioso di scienze occulte, ritenne utile scrivere su di esso un commento interpretativo di notevole ampiezza. Siccome tale commento è in diversi punti assai tecnico e infarcito di termini sanscriti di non facile comprensione per chi non abbia una speciale preparazione nella filosofia esoterica orientale, è sembrato conveniente riassumerne e riprodurne alcune parti essenziali cercando di renderne sufficientemente limpido il significato.


  Sensa, afferma il Subba Rao, rappresenta il principio ultimo ed essenziale della natura umana, il centro di coscienza più alto, puramente spirituale, che permane immortale attraverso l’infinita catena delle rinascite.


  Seboua, il giardiniere, simboleggia la sana e diritta capacità intuitiva, atta a discriminare il vero dal falso, il bene dal male. Di essa, dice Seboua : « Di me non posson fare un fantasma ».


  Agmahd, Kamen Baka e gli altri sacerdoti del tempio, devoti della dea oscura del sacrario, rappresentano e personificano le passioni umane, che tendono a render schiavi gli uomini anche in seno alla stessa vita religiosa.


  La « Signora del Loto bianco » è Vidya, la sapienza divina, la saggezza e la luce del Logos; lo spirito di luce, di verità e di purezza spirituale.


  La Dea oscura del Tempio, adorata dai sacerdoti degeneri del culto di Iside, è Avidya, l’assenza di saggezza, il lato oscuro della natura umana e cosmica, il dominio delle passioni, lo spirito di tenebra, di errore, di corruzione.


  La bambina con cui Sensa giuoca da adolescente e la bella fanciulla da lui trovata e amata nella Città rappresentano in due stadii diversi la stessa tendenza delle illusioni (Maya) sensibili, fantastiche e intelligibili, ad incarnarsi in modo da dilettare e distrarre la mente di Sensa dalle sue intuizioni più alte e da farlo cadere nel mondo delle passioni; la loro funzione è quella tentatrice di Eva.


  Tenendo presenti questi valori simbolici, il significato del racconto si fa chiaro.


  Il principio spirituale umano (Sensa, che, dopo molte incarnazioni1, ha sviluppato ed esercitato i suoi poteri più alti, si incarna con particolari ed eccezionali attitudini di percezione supernormale e d’ intuizione e viene preparato a diventare un neofita fin dai primi stadii della vita. I sensi e le passioni umane, non ancora risvegliati (gli alti sacerdoti del tempio), lo lasciano dapprima alla guida della sua intuizione : Seboua, l’onesto e semplice giardiniere per il quale gli alti sacerdoti dimostrano un manifesto disprezzo. In questo stadio preliminare, in cui lo spirito non ha ancora perduto la sua purità, esso ha un primo lampo d’intelligenza spirituale e gli si manifesta con tutto il suo splendore la Signora del Loto bianco. Lo stagno del loto, nel giardino del tempio, simboleggia — secondo il Subba Rao — il Chaora Sahasràra2, cioè il più alto dei sacri loti, o ruote, o centri occulti dell’uomo che — messi in attività — risvegliano i poteri magici, e conferiscono il contatto e la visione dei piani cosmici.


  I sensi e le passioni, risvegliandosi, agiscono in modo da obnubilare l’intuizione e da impedirne l’attività; così gli alti sacerdoti tolgono il fanciullo dalla guida del giardiniere e cominciano a prepararlo per fargli conoscere la loro dea tenebrosa: la dea dell’errore e della corruzione. Ma la prima rivelazione di questa deità appare profondamente repulsiva allo spirito umano; questo non è ancora pronto a trasferire il suo interesse alla sfera delle passioni; il primo tentativo, troppo brusco e prematuro, non riesce. E quando, nella stupefazione dei primi beveraggi incantati, che preannunzia il fascino illusorio di Maya, l’anima di Sensa comincia a vaneggiare, Seboua gli manda di nascosto, per uno dei novizi del tempio, un fiore di loto, simbolo dello spirito di verità e di luce, che deve stargli accanto nelle prove che verranno.


  A questo punto della vita di Sensa uno strano evento si verifica : sulla suggestione dcl grande libro nero delle arti magiche, gli appare sotto la forma di un neofita del tempio un essere dei mondi elementari che lo distacca dal suo corpo fisico per trarlo nel mondo delle ombre. Ma dalla tentazione di abbandonarsi a quest’ordine di esperienze, in preda ai pericoli che minacciano chi non abbia la maturità interiore sufficiente per affrontarli, Sensa è salvato ancora dalla regina di luce e di verità, che gli appare di nuovo come la Signora del loto bianco a svegliarlo da quell’incanto maledetto e a tutelare nella sua cella la sua innocenza e purità.


  L’attenzione verso il mondo umano e l’attività mentale in questa sfera si risveglia nel fanciullo con le sensazioni di gioco; Sensa segue inconsciamente la fanciullina apparsa nella sua stanza, ridente, splendente di bellezza e di gioia, cd è tratto a giocare a godere con lei nell’eccitazione del moto, della gaiezza, delle danze fra i fiori e nel piacere delle prime vittorie.


  Egli è così disceso, in preda alle emozioni, sul primo gradino che lo allontana dai puri mondi dello spirito. Dapprima è la sola bellezza della vita naturale che lo attira : ma presto egli è ricondotto dai sacerdoti alla presenza della dea oscura del sacrario. Caduto sotto l’influenza di questa, egli pone i suoi poteri spirituali a disposizione e a vantaggio dei sacerdoti del tempio, cioè delle passioni, che agiscono insieme collegate in modo da rinforzarsi ed appoggiarsi l’una con l’altra. La caduta di Sensa è graduale e completa, preceduta però dalle rampogne amorevoli di Seboua (l’intuizione) e da una parola d’avvertimento della Signora del Loto. Questo ammonimento vien dato a Sensa ancora nell’acqua dei fiori del loto, ma non direttamente nello stagno, poichè egli non avrebbe potuto sopportare la luce di verità tutta intera, ma in una derivazione di essa, cioè in una forma attenuata, adatta al suo stato interiore.


  Nella caduta di Sensa, questi ritrova la stessa entità che l’aveva attratto da bambino, ora divenuta una fanciulla bellissima, gaia e lusinghiera, simbolo sempre delle illusioni (Maya). Questa fanciulla gli fa conoscere le gioie più acute e spensierate dei sensi, ammantate di bellezza.


  Ma subito dopo esser stato così pagato in anticipo, Sensa è ripreso sotto il dominio della Dea oscura del Tempio e deve prestare tutte le energie del suo corpo per la piena manifestazione della Dea nella grande cerimonia celebrata sul fiume sacro in presenza di tutti i sacerdoti e del popolo.


  A questo punto, nell’impressionante apparizione della Dea, che si verifica come una proiezione fantomatica in cui Sensa subisce la piena captazione della propria personalità inferiore, in modo analogo a quello di un medium, il protagonista tocca il punto più basso del ciclo della sua carriera mortale.


  Rampognato ancor più severamente dalla Signora del Loto bianco, cioè richiamato energicamente dalle forze più alte dello spirito al suo più nobile destino, Sensa si riprende e, nel corso stesso della grande cerimonia sul Nilo, alza la voce ad ammonire i fedeli ad abbandonare i traviamenti del vizio e ad elevarsi all’influsso benefico della Regina di saggezza.


  Ma i sacerdoti — le passioni — gli impediscono di continuare, lo isolano e lo imprigionano. Seboua — l’intuizione spirituale — gli porta, con un fiore di loto, il messaggio e la promessa dello spirito di verità e di luce. Gli appaiono intorno benevoli, vestiti di bianeo, i suoi predecessori, i veri sacerdoti del santuario, i veggenti, i servi prescelti della Regina dei Gigli — le virtù spirituali, — che rischiarano al suo intendimento il significato della vita passata e lo ammaestrano per la sua missione futura, indicandogli il suo dovere di « vivere per la verità nella luce del puro spirito, senza paura di sofferenza alcuna ». La stessa Signora del Loto bianco gli svela il suo compito di riformatore della vita corrotta del tempio e delle credenze religiose del popolo, manifestandogli — per il tramite di un giovane sacerdote — le tre verità fondamentali che staranno a base della sua fede :


  I — L’anima dell’uomo è immortale, ed il suo avvenire è quello di una cosa il cui sviluppo e il cui splendore non hanno limiti;


  II — Il principio datore di vita spirituale è in noi e fuori di noi; esso è imperituro ed eternamente benefico, non cade sotto i sensi fisici, ma è percepito dall’uomo che desidera la percezione;


  III — Ogni uomo è il suo assoluto legislatore, dispensatore di luce o di tenebra a sè medesimo; colui che decide della propria vita, della propria ricompensa, del proprio castigo.


  Queste verità incarnano i tre principii dell’immortalità e perfettibilità umana; della trascendenza e dell’immanenza del divino; della libertà umana.


  Fortificato da queste alte aspirazioni, Sensa, posto da Agmahd al bivio, fra il ritorno al servaggio allo spirito di tenebra e di corruzione e la morte, sceglie la morte, e, prima di affrontarla con indomito coraggio nella strana forma simbolico-magica con cui gli viene inflitta dai sacerdoti del tempio sconsacrato — le passioni, trova ancora modo di parlare al popolo e di proclamare al suo cospetto le grandi verità e la necessità del ritorno alla vita morale ed alla purezza religiosa.


  Quando Sensa, il principio essenziale della natura umana, sacrifica la sua vita fisica, caduta in preda alle passioni, per liberarsi alla vita spirituale, la potenza del sacrificio è tale da sommuovere il popolo, che fa giustizia dei sacerdoti degenerati e corrotti e demolisce il tempio sconsacrato. Immolandosi, salva sè stesso per un ordine superiore di realtà e per un compito futuro di maggiore responsabilità, nobiltà e potenza.


  Alla fine della vicenda narrata nel romanzo avviene un altro strano evento. Sensa, senza indugiarsi dopo la morte nell’ordinaria evoluzione nei mondi sottili, quale è prospettata in tutte le vedute reincarnazioniste, al ciclo delle quali il romanzo appartiene, riprende subito il la-loro valendosi del corpo intatto di un giovane novizio morto al suo fianco. La Signora del Loto bianco lo spinge a indossare questa nuova veste e con essa ad insegnare al popolo la via della verità e della saggezza, mediante il nuovo vigore che fluisce in lui solo in ispirito ma anche nella vita fisica.


  Questo fatto ha non solo un interesse occulto — in quanto rappresenta un caso di captazione di un corpo fisico umano da parte di una personalità umana estranea a quella che l’ha formato, secondo il procedimento chiamato aweysha nell’occultismo indù — ma anche un valore simbolico, in quanto indica il fervore inesausto che trae le anime mature per il lavoro spirituale a non indugiarsi in attese e riposi, ma a proseguire eroicamente e ininterrottamente nell’opera loro attraverso qualsiasi precipitare di casi esteriori e di tragici eventi.


  



  * * *


  



  Il racconto di Mabel Collins, che si svolge nella particolare atmosfera di sogno caratteristica di molti romanzi psichici, ha valore piuttosto che come vera e propria autobiografia di un sacerdote egiziano — per la quale mancano forse dati di fatto reali e psicologici e particolari tipici dell’ambiente — come episodio simbolico suggestivo e indicatore della via seguita dallo spirito umano quando si accinge a liberarsi dal dominio delle passioni per realizzare una missione morale e religiosa.


  Il metodo seguito dai sacerdoti del tempio, di valersi di un veggente spontaneo e immacolato per stabilire rapporti coi mondi psichici, fu adottato in tempi e modi diversi, sia in forma isolata (Cagliostro) che collettiva, ed ha anch’esso uno speciale significato occulto.


  Ha anche valore occulto l’apparire attorno a Sensa, nel momento in cui si approssima la sua ultima grande prova, dei veri sacerdoti del tempio, i predecessori della sua missione spirituale, che lo ammaestrano e gli danno la forza della loro comunione di spiriti.


  



  Al vero Autore,


  Colui che l’ha ispirata,


  È dedicata quest’ opera.


  Prologo


  Mi trovai solo, individuo isolato in una folla unita. Solo, tra i miei fratelli sapienti, io fui l’unico che sapesse insegnare.


  Spinto dal potere che dimostra nel santuario, insegnai ai credenti accalcati alla porta. Non potei sottrarmi poiché nelle tenebre profonde del sacrario avevo contemplato la intima luce della più interna vita, e da essa fortificato ero spinto a rivelarla. Ma, sebbene ne morissi, ci vollero, a compiere la mia morte, dieci sacerdoti i quali anche dopo questa prova, stolti, si credettero potenti...


  Libro I


  Capitolo I.


  Prima ancora che una lieve lanugine mi coprisse il mento, passai le porte del tempio ove entrai novizio per conseguire gli ordini sacerdotali.


  I miei genitori erano pastori dei dintorni della città, ove ero venuto un’altra volta soltanto, prima che mia madre mi conducesse alla porta del tempio. In città era giorno di festa, e mia madre, industriosa e frugale, aveva dato così in quel giorno un duplice scopo al suo viaggio. Essa mi portò a destinazione, poi andò a godersi un breve diporto alla fiera.


  Io ero assaltatissimo dai rumori e dalla folla nelle vie. Credo che la mia natura abbia sempre cercato di sentirsi a contatto col grande tutto del quale era sì piccola parte, e che appunto per questo tendesse a ritrarne il sostegno della vita.


  Uscimmo tosto dalla folla rumorosa, e prendemmo per una vasta e verde pianura lungo il nostro fiume sacro ed amato. Come è. viva quella scena al mio ricordo! lo vidi sulle rive i tetti scolpiti e gli ornamenti rilucenti del tempio, coi suoi edifici circostanti che brillavano nella chiara aria mattutina. Non avevo alcun timore perché non avevo alcuna definita aspettazione, pure chiedevo a me stesso se la vita entro quelle porte fosse così bella come veramente mi sembrava dovesse essere.


  Alla porta stava un novizio, in veste nera, e parlava con lui una donna della città, la quale chiedeva con insistenza che uno dei sacerdoti benedisse l’acqua che portava nelle sue fiasche, acqua che in seguito avrebbe venduto ad alto prezzo alla popolazione superstiziosa.


  Mentre attendevamo il nostro turno, cercai di vedere al di là del cancello, e contemplai una scena che mi pervase di rispettoso timore; sentimento che conservai a lungo anche dopo esser entrato nell’intimità di quasi ogni ora con la figura che lo aveva ispirato.


  Era uno dei sacerdoti, dalla veste bianca, che lentamente si avvicinava al cancello. Non avevo mai visto di questi sacerdoti all’infuori di quella volta in cui ero venuto in città, quando avevo scorto uno di essi sulla nave sacra in mezzo ad una processione sul fiume.


  Ora egli si appressava e tosto mi fu vicino - io trattenni il respiro.


  L’aria era immobile, ma sembrava che nessuna brezza terrena avesse potuto agitare quelle vesti maestose mentre il sacerdote andava per il viale ombreggiato. Il suo passa aveva la stessa dignità. Egli si muoveva ma sembrava appena che camminasse nel modo come camminano altri mortali impetuosi. Teneva gli occhi bassi, e io, davvero, temevo il sollevarsi di quelle palpebre. Aveva la carnagione chiara, e i capelli di un oro opaco. La barba, lunga e folta, aveva la stessa strana immobilità appariva alla mia fantasia come scolpita nell’oro e fatta per durare eterna. Tutto quell’uomo mi appariva come un essere che avesse sorpassato l’ordine umano della vita.


  Il novizio si voltò, forse spinto dal mio sguardo intenso, perehé nessun rumore dei passi del sacerdote giungeva ai miei orecchi. « Ah! » disse, « ecco il santo sacerdote Agmahd, domanderò a lui ».


  Egli si ritirò, dopo aver chiuso il cancello dietro a sè, e lo vedemmo parlare col sacerdote, il quale assentì leggermente col eapo. L’uomo ritornò, prese dalla donna le fiasche d’acqua, e le portò al sacerdote il quale vi impose le mani per un attimo.


  La donna riprese le fiasche profondendosi in ringraziamenti, e a noi venne chiesto cosa volevamo.


  Fui tosto lasciato solo col novizio dalla veste nera. Non ero triste, ma assai impressionato. La mia vecchia occupazione di badare alle pecore di mio padre, non mi era mai piaciuta, ed ora ero pieno dell’idea che stavo per diventare qualcosa di diverso dalla massa degli uomini. Questa idea porterà la povera natura umana a prove ben più dure di quella di lasciar per sempre la propria casa per entrare in un ordine di vita nuovo e sconosciuto.


  Il cancello si chiuse dietro a me, e il novizio lo serrò con una gran chiave che portava appesa alla cintura. Quest’atto non mi diede il senso della prigionia, ma soltanto una consapevolezza di clausura e di distacco. Chi avrebbe potuto associar l’idea di prigionia alla visione che avevo dinanzi ?


  Le porte del tempio erano di fronte al cancello, in fondo ad un largo e bellissimo viale. Non era un viale naturale, formato da alberi piantati in terra e liberamente cresciuti; era invece formato da grandi vasi di pietra nei quali crescevano arbusti enormi, evidentemente guidati e tagliati con gran cura nelle strane forme che ora assumevano. Fra ogni arbusto era un blocco quadrato di pietra, con sopra una figura scolpita. Le figure più vicine al cancello erano sfingi e grandi animali con teste umane; dopo non osai più alzare su di esse il mio sguardo curioso, perché vidi appressarsi di nuovo, nella sua composta passeggiata in su e in giù, il sacerdote Agmahd dalla barba d’oro.


  Camminando a fianco della mia guida, stavo ad occhi bassi; quando egli si soffermò, io pure mi soffermai, e mi trovai gli occhi fissi sull’orlo della bianca veste del sacerdote. Quel fregio era delicatamente ricamato con segni in oro, e ciò bastò ad assorbire la mia attenzione e a riempirmi di meraviglia per alcuni momenti.


  « Un nuovo novizio! », sentii dire da una voce calma e dolce. « Bene, conducetelo nella scuola; egli non è che un fanciullo ancora. Guardami, ragazzo; e non temere ».


  Cosi incoraggiato, guardai in su ed incontrai lo sguardo del sacerdote. Vidi, malgrado il mio imbarazzo, che i suoi occhi erano cangianti, azzurri e grigi. Ma sebbene dolcissimi di colore, essi non mi davano l’incoraggiamento udito nella voce. Erano calmi : e pieni di sapienza, ma mi facevano tremare.


  Egli ci congedò con un gesto della mano, e riprese la sua questa passeggiata giù per il viale; mentre io, più disposto a tremare di quanto lo fossi stato prima, seguii in silenzio la silenziosa guida. Entrammo nel tempio dalla gran porta centrale fiancheggiata da immensi blocchi di pietra non levigata. Suppongo che lo sguardo inquisitore del santo sacerdote avesse destato in me un senso di timore, perché guardai quei blocchi di pietra con un vago terrore.
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